Il Mezzogiorno nell'Italia unita.
Economia e società tra realtà e rappresentazione

(Incontro-dibattito con Domenico Cersosimo. Appunti a cura di S. Arpino, G. Attanasi, S. Colace)
Appunti dalla relazione
L’Italia viene vista come un sistema dualistico, distinta quindi in due entità: il Nord ed il Sud.  Quando diciamo “Mezzogiorno” non abbiamo tutti la stessa idea. Chiediamoci. per esempio, quali sono le regioni che ne fanno parte? Il termine “Mezzogiorno d’Italia” o “Sud Italia” o anche “Meridione” definisce comunemente, dal punto di vista geografico, ma soprattutto economico e sociale, il territorio che comprende la parte meridionale della penisola italiana. Si compone di 8 regioni e precisamente: Sicilia, Sardegna, Calabria, Basilicata, Puglia, Molise, Abruzzo, Campania.  L’Italia però viene solitamente distinta in: Nord e Sud. Il Nord sviluppato, moderno, dinamico ed efficiente a differenza del Sud. Il Nord è produttivo, le persone sono civili, hanno senso civico, rispettano i beni collettivi, al sud invece, sono scansafatiche, non rispettano i beni pubblici. Il Nord è attento alle famiglie, mentre il sud ha interesse solo per la propria famiglia. Il Nord dà agio ai meritevoli, il Sud impiega i giovani attraverso raccomandazioni e conoscenze personali. Ma è proprio rigidamente così?

Il Mezzogiorno, è vero, ha molti problemi che risultano anche più gravi e urgenti rispetto al Nord, ma non è un altro paese. Il Mezzogiorno è un luogo di rappresentazione sia in Italia che all'Estero. 
Solitamente una macro-regione può essere analizzato attraverso due dimensioni: sincronica e diacronica. La prima analizza il Mezzogiorno di oggi e lo confronta con un’altra realtà. Da questa analisi è emerso che il reddito pro capite corrisponde ad ½ di quello del Nord, così come il Pil. La diacronia non confronta due regioni nello stesso istante, ma le considera in un intervallo di tempo. Ad esempio, pensiamo ai soldati di leva del Mezzogiorno: un tempo avevano una statura di 6/7 cm in meno rispetto a quelli del Nord. Questo testimoniava che al Sud si cresceva di meno. Così come l'aspettativa di vita: circa sessanta anni fa era 50 anni. Oggi invece, per le donne è intorno a 84 anni, per gli uomini vicino agli 80. Mentre i bambini al momento hanno un’aspettativa di vita di 100 anni sia al Sud che al Nord. Mentre in passato chi era povero si vedeva anche dal comportamento, oggi la maggior parte delle persone sono molto simili. Quindi da questo possiamo dire che non c’è corrispondenza tra il reddito e il comportamento. 
Il Mezzogiorno però va tutelato anche nelle situazioni di difficoltà per proteggere ciò che c’è di buono, ciò che funziona. Pensiamo ad esempio al più grande polo aerospaziale di Napoli, al grande porto di Gioia Tauro, al centro siderurgico Ilva di Taranto. Il Nord a differenza del Sud è più compatto, interconnesso. Quindi la felicità individuale diventa felicità dell’area. 
Il problema del Sud oggi non è tanto il divario economico, ma quello civile, la qualità delle classi dirigenti e della classe attiva che non è interessata a cambiare il sistema di funzionamento. Per migliorare le cose occorre, dunque, cambiare il contesto, migliorare i servizi essenziali dei cittadini. Il Sud è un’area diversa dal Nord, ma non è un inferno, così come  il nord non è un paradiso.
Appunti dal dibattito
FLORIO DAVIDE: La mafia ha contribuito ad aumentare le differenze in Italia?
ATTANASI GUIDO DANIELE: Come contribuiscono i mass media a differenziare il Nord e il Sud?
COSENTINO FRANCESCO: C’è per noi una speranza di cambiamento?
COLACE SIMONE: In che cosa consiste il processo di omologazione?
RUSSO MATTIA: Secondo voi, il federalismo migliorerà o peggiorerà la situazione della Calabria?

Risposte
La mafia ha contribuito molto ad accentuare le differenze tra Nord e Sud, ma adesso non ha più un peso determinante. A volte è usata come un paravento per evitare di cambiare la situazione e fare il nostro dovere. La legalità quotidiana è importante. Ciò che facciamo oggi è importante per il futuro. Nel nostro piccolo possiamo combattere gli aspetti negativi, quali raccomandazione e negazione dei diritti fondamentali.

I mass media non ci aiutano, anzi evidenziano ancora di più il divario tra Nord e Sud Italia. Spesso questi mezzi di comunicazione evidenziano gli episodi negativi nascondendo le buone pratiche per quanto riguarda il Meridione.

La speranza di cambiamento che va attuata nel Mezzogiorno è nei giovani, essendo una riserva crescente di opportunità, ma i giovani devono essere aiutati, guidati e incentivati.
Oggi più che in passato tutti i cittadini riescono a “omologarsi”, cioè possono vestire e comportarsi allo stesso modo indipendentemente dalla fascia di reddito a cui appartengono. Questo fenomeno è legato al mercato globalizzato.
Il federalismo provocherà probabilmente molti tagli e un peggioramento delle condizioni di vita al Sud.

